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Reazioni alle ingiustificate richieste di rincaro 

Controlli? Pochi e mutili 
perciò il pane aumenta 
Dura presa di posizione del sindacato sull'inefficienza del CPP 

Nel marzo scorso 11 prezzo 
della ciriola è aumentato di 
100 lire; ora, secondo le ri
chieste del panificatori, do
vrebbe salire a 650 lire, con 
uno scatto « secco » di 170 li
re. Ma non basta: contempo
raneamente dovrebbero rin
carare (e non di poco) anche 
altri tipi di pane, rosetta in 
testa. Queste le cifre «cru
de » di cui si parla in questi 
giorni e che hanno lasciato 
allibiti un po' tutti, consuma
tori, sindacati, Comune. L'in
credibile della vicenda non e, 
naturalmente nelle richieste 
(avanzate dietro presentazio
ne di cifre più o meno gon
fiate) dei panificatori, ma 
nella incapacità degli organi 
competenti (Cpp in testa) a 
verificare sia pure parzial
mente i reali costi di pro
duzione del pane. La com
missione tecnica del Cpp ha 
di fatto ammesso nei giorni 
scorsi, avallando acriticamen
te i « conti » dei panificatori 
che non dispone di alcun au
tonomo strumento di Indagi
ne sulla situazione produttiva 
dei fornì. 

La cosa (che non è una 
novità) è preoccupante per
chè la «ciriola» rischia 
tra qualche settimana di 
costare davvero 650 lire. 
Per questa via, rischia di rea
lizzarsi sul serio l'obiettivo 
dei proprietari del forni che 
è quello di liberalizzare defi
nitivamente il prezzo del pa
ne. 

DI fatto a Roma esiste già 
una situazione di prezzo Ube
ro per il pane, dato che l'u
nica pezzatura sottoposta a 
controllo Cip, la ciriola ap
punto, rappresenta si e no il 
15 per cento della produzione 
(e 11 suo scarto dal punto di 
vista della qualità). 

Il tipo di pane da sotto
porre a calmiere è, a Roma 
la rosetta. Non è un caso che 
i proprietari dei forni si sia
no precipitati a chiedere ri
tocchi consistenti anche per 
questa pezzatura. « Nel caso 
in cui il Cpp decidesse di 
« amministrare » il prezzo 
della rosetta — si fa capire 
— i panificatori non esite
rebbero a scoraggiarne (forse 
producendola poco o male 
come la ciriola) il consumo. 

| Come a dire che si tornereb
be al punto di partenza, ed 
invece per evitare nuove 
sorprese, il problema è con
testare subito le cifre dei 
panificatori e avviare una In
dagine seria sulla situazione 
produttiva del forni. 

La federazione unitaria ha 
confermato ieri con un lungo 
documento la richiesta di in
contro con il prefetto per l'e
same della situazione e ha 
rilanciato all'assessorato al
l'Annona 1 'idea di una con
ferenza di produzione dei 
forni romani. Si tratta di o-
b'ettivi realizzabili. Per con
te.-,'ire le cifre dei panifica
tori si sta muovendo da 
tempo l'Annona, che fornirà 
quanto prima i risultati di 
una propria indagine al Cpp. 

Cinquanta miliardi per le borgate 
Cinquanta miliardi in tre 

anni per portare l'illumina
zione pubblica nelle borgate, 
per ammodernare gli impian
ti vecchi e fatiscenti. Il piano 
è stato definito ieri durante 
un incontro tra l'assessore 
al tecnologico Piero Della 
Seta, le circoscrizioni e l'Acea. 
Il progetto prevede di por
tare l'illuminazione nelle bor-
gate di vecchia costruzione. 
adeguando la rete esistente, 
del tutto insufficiente. 

Le altre priorità del plano 

riguardano la costruzione di 
impianti nelle zone perime-
trate, lavori sulle strutture 
che non corrispondono alle 
norme di sicurezza, l'illumi
nazione di monumenti e di 
alcune vie consolari, molto 
trafficate, ma ancora oggi. 
praticamente senza luce. 

Durante l'incontro, al qua
le ha partecipato anche l'as
sessore alle borgate Franca 
Prisco, sono stati discussi 
anche alcuni problemi che 
potrebbero creare intoppi al
l'attuazione del piano. 

Raccolte altre sessantamila firme 
per l'occupazione delle case sfitte 

Altre sessantamìla firme per l'occupa
zione temporanea e d'urgenza degli al
loggi sfitti, per evitare che lo sfratto si 
trasformi in un dramma Insanabile per 
migliaia e migliaia di famiglie. Sono sta
te raccolte in cinque diverse circoscri
zioni della città (soprattutto nei posti 
di lavoro) e ieri pomeriggio una delega
zione di 150 persone le ha consegnate ai 
membri della commissione speciale fitti 
della Camera che proprio in questi glomi 
sta discutendo il decreto governativo sul
la proroga degli sfratti. All'incontro era
no presenti i deputati Todros e Tozzetti 
del PCI. Giglia della DC, Milani del Pdup. 
La consegna delle firme è stato un atto 
niente affatto formale, anche perché tra 
l'altro, molti di coloro che facevano parte 
della delegazione hanno avuto occasione 
di esporre i loro casi, spesso disperati. 

Le firme consegnate ieri sono state 

raccolte nella XI circoscrizione tra i la
voratori dell'Orni, tra quelli deli'Atac-San 
Paolo, della Slp, dell'Inps e presso 11 co
mitato di quartiere Ardeatino, nella quin
ta, soprattutto tra gli Inquilini delle case 
Schettini di Portonaccio, tra quelli delle 
case Piperno sempre di Portonaccio e 
dell'Alessandrino, nella diciassettesima 
tra i lavoratori Atac-Nord, della Rai, tra 
gli statali, presso i comitati di quartiere 
Trionfale e Mazzini, nella diciottesima 

Con quelle di ieri il numero delle firme 
raccolte sale a 150 mila. Precedentemente, 
come è noto, 30 mila richieste di occu
pazione delle case sfitte erano state con
segnate al ministro della giustizia Boni
facio (autore del decreto legge che ha 
suscitato tante critiche, soprattutto per
ché limita a pochissimi casi la proroga 
dello sfratto) e poi altre 60 mila al mi
nistro del tesoro Stammati. 

La confessione dell'assassino della donna trovata carbonizzata in una strada di San Lorenzo 

Ha attraversato mezza città 
con il cadavere sul carrello 

L'ha strangolata: le ha 
stretto H braccio intorno al 
collo finché non l'ha vihta 
senza vita; poi ha inventato 
la storia della lite conclusa 
dalla caduta accidentale. Ni
cola Medici, 39 anni, ex ma
novale, probabilmente « pro
tettore » è l'fissassino della 
prostituta Jolanda Fiorini 
trovata carbonizzata in un 
sottopassaggio sotto la tan
genziale del Verano. Viveva 
con lei •!» unsi decina di an
ni. 

Dopo averla uccisa, ha co
perto il cada\ere con stracci 
e cartone. Poi ha portato il 
corpo, esile e deforme — Jo
landa aveva una grave forma 
di handicap alla gamba de
stra — in strada, e lo ha 
sistemato su un carrello del 
mercati generali. E' comin
ciato quindi il macabro viag
gio dalla via Ostiense fino a 
San Lorenzo. Medici ha per
corso chilometri e chilometri 
a piedi ha attraversato mezza 
Roma spingendo il carrello, 
alla ricerca ili un pasto isola
to dove sbancare il cadavere. 

Il luogo scelto per l'ae-
ghlacciante operazione è iso
lato, (lo usano gli eroinomani 
per bucarsi, le siringhe usate 
per iniettarsi l'eroina sono 
sparse dappertutto) e nessu
no avrebbe potuto notare 
dalla strada neanche le 
fiamme quando l'assassino ha 
deciso di bruciare con stracci 
e cartoni il corpo della sua 
amante. 

Jolanda Fiorini, 50 anni. 
poliomielitica, era madre di 
un ragazzo di 15 anni. San
dro anche lui poliomielitico 
ed epilettico. Sandro vive da 
quando aveva sei mesi in ca
sa di una famiglia conosciuta 
per caso dalla vittima a 
Trastevere, dove ha vissuto 
per anni lavorando come 
domestica presso famiglie 
della zona. E' proprio uno 
dei « datori di lavoro » di Jo
landa il padre di Sandro. Nel 
'66 due ann* dopo la nascita 
del ragazzo la vittima ha a-
vuto un altro figlio morto 
subito dopo il parto. Renata 
Lalli, madre adottiva di 
Sandro vive da non più di un 
mese con il marito invalido 
Alvaro Oaiazzi ed altri tre 
figli in una nuova casa popo
lare a Prima Porta. 

I palazzoni rossicci prima 
di raggiungere la popolare 
frazione di Roma, sono isola
ti a sinistra dalla Flaminia, 
in una zona dove il Comune 
continuerà a costruire edifi
ci popolari per centinaia di 
famiglie romane, ma anche 
emigrati. 

Nicola Medici ha dichiarato di aver ucciso involontariamente Iolanda 
Fiorini - La perizia ha stabilito che è stata strangolata - Tutti i soldi 
per il figlio handicappato affidato ad una famiglia di Prima Porta 

Sandro vive adesso al pri
mo piano di uno di questi 
nuovi palazzi. La casa è an
cora spoglia per il trasferi
mento recente e per le mo
destissime condizioni econo
miche della famiglia che lo 
ha allevato. « Prima vivevamo 
tutti e sei a Trastevere in un 
vero e proprio buco, una 
camera e la cucina con il 
bagno fuori » — dice Renata. 

Insieme a lei ed al marito 
sono sedute intorno ad un ta
volo — unico arredo dello 
stanzone-salotto la sorella 
ed una nipote. Poi arriva San
dro, un ragazzone alto e mo
ro, con il volto segnato dalla 
malattia. Cammina a stento, 
sorreggendosi al muro. Per lui 
la madre vera è Renata. La 
vittima ara soltanto una ca
ra amica che lo veniva a tro
vare ogni giorno, portando 
qualche soldo, quei pochi che 
riusciva a rimediare prosti
tuendosi lungo la Passeggiata 
archeologica, a Caracalla, e 
che non gli portava via il suo 
sfruttatore. Era magrissima, 
pallida, quasi sempre ubria
ca. Prima che nascesse San
dro ha dormito per anni den
tro i portoni, sulle pacchine. 

dove capitava. . «A un certo 
punto nessuno la voleva più 
a servizio — dice Renata — 
è stata costretta a prostituir
si. Un giorno a Trastevere mi 
ha avvicinato chiedendomi se 
avevo qualche pannolino che 
non usavo più per il suo 
bambii t>. Lo portava in brac
cio, aveva appena quattro 
mesi e pesava nenache quat
tro chili ». Che potevo fare? 
Gliel'ho tenuto. Ne avevo già 
tre, e ho pensato che uno di 
più o di meno faceva lo stes
so. Qualche soldo lei riusciva 
a darmelo e per quel poco 
che poteva mi ha aiutato ». 
Ogni giorno, dal 1964. era an
data a trovare il suo bam
bino che cresceva quasi nor
male. Sul volto non aveva an
cora, fino all'età di sei. set
te anni, : segni della sof
ferenza per l'epilessia. Dal
la scuola l'hanno cacciato e 
nemmeno le- classi differen
ziali hanno voluto accoglierlo. 

« A me - - dice il marito 
Alvaro — manca l'80 per cen
to di vista e non posso lavo
rare. E poi, perchè non ho 
firmato il tesserino di disoc
cupazione mi hanno tolto 
cinque anni di contribuzioni. 

Villa Pamphill ci passa per 
Sandro 90 mila lire al mese. 
ma se pensa che per portarlo 
ogni mese al centro neurolo
gico del Policlinico ci voglio
no da Prima Porta 30 mila 
lire capisce i mille problemi 
che abbiamo». Due dei ire 
figli. Fabio e Massimo, ades
so lavorano e portano a casa 
qualcosa ma per anni hanno 
dovuto arrangiarsi, con sei 
persone in casa. 

Da tre domeniche Iolanda 
Fiorini veniva a trovare 
Sandro nella nuova casa. An
che domenica scorsa, il gior
no prima di essere uccisa. e-
ra arrivata con l'autobus 
proprio insieme al suo assas
sino-amante. Nicola Medici 
dirà invece olla polizia che 
non la vedeva da sabato 
scorso. 

Raimondo Bultrini 

NELLE FOTO: l'assassino Ni
cola Medici e (sotto il tito
lo) una immagine di dieci 
anni fa: Iolanda Fiorini in
sieme al figlio che ancora 
non mostrava i sintomi della 
malattia. 

Vita di una prostituta 
« morta ammazzata » 

Al numero civico 130 di via 
Ostiense c'è un palazzo vec
chissimo, costruito durante il 
fascismo, incastonato tra un 
capannone che ospita una 
ctrrozzerta e una lunga fila 
'li edifici a sette piani. Qui. 
in un seminterrato che si a-
pre su una specie di cortile 
in cemento, condominiale, a-
bitava Jolunda Fiorini, la 
donna trovata carbonizzata a 
San Lorenzo. Il locale, dico
no i vicini, non è altro che 
una sorta di magazzino cimi 
posto da due stanze, che la 
donna, insieme all'uomo che 
viveva con lei, aveva tentato 
dt rendere «abitabile >\ enea 
dieci anni fa quando vi mise
ro piede. Vi si accede attra
verso una porticina vernicia
ta di rosso ed ha una sola 
piccola finestra anch'essa di
pinta con la stessa verntre 
olire ad una porta a vetri 
che dà direttamente sul corti
le: non era un modo per at
tirare •<• il cliente», o per 
fargli riconoscere la casa. E-
ra solo un modo per render
la r»" graziosa. Jolanda non 
l'usava per prostituirsi. Lo 
faceva in strada, nel modo 
peggiore, più duro. 

Nel palazzo si parla ancora 
dell'assassinio. Qualcuno non 
riesce ancora a spiegarsi che 
Nicola Medici abbia assassi
nato la sua donna. « Litiga
vano spesso — dice una si
gnora che abita al primo 
piano —, ma sono cose che 
succedono spesso tra moglie 
e marito. E poi Jolanda era 
molto affezionata a quell'uo
mo. Diceva che gli voleva 
bene. Vai a pensare che sa
rebbe finita così, morta am
mazzata ». Un'altra ribatte: 
« Ma quale bene, quello l'ha 
sfruttata fino a quando gli 
ha tatto comodo. Si picchia-
vino per i soldi, perché lei 
non voleva darglieli, qli ser
vivano per il figlio che è ma
lato ». 

Nella zona Jolanda Fiorini 
era molto conosciuta. E non 
solo perché erti una prostitu
ta. Il panettiere, il tabaccaio. 
il pronrietario della trattoria 

dove anduva spesso a coni 
prare il vino, ne parlano co
me una donna « un po' atra 
HO» («forse non era sana di 
mente», dicono in trattoiiai, 
che quando si ubriacava era 
copace di daie fastidio a 
chiunque pur di sfogarsi, al
meno per una volta. Durante 
i suoi sfoghi quasi quotidiani, 
il « ch'oro fisso» eia suo fi 
glio. :a sua malattia, la pò 
linmelite e poi l'epilessia, i 

! soldi c'ie aoveva racimolare 
j per farlo mantenere. E al fi 
l glio ci teneva molto. Andata 
j a t>o»aito ogni domenica. 
| portandogli ogni volta quai 
! che giocattolo. «Molte ro'te 

— dice una signora del pa 
lazzo — si lamentava di dn 
ver tare quel "lavoro spai 
co". Ma era costretta. Aveva 
quel ragazzo da mantenere e 
poi parecchie persone aveva 
no rifiutato di dargli un la
voro onesto». Jolanda Fiori 
ni. infatti, dopo aver lavorato 
per molti anni come collabo 
ratrice domestica in alcune 
case di Trastevere, dove pri
ma abitava, era stata costret
ta da una malattia che sin da 
bambina le aveva para'izzato 
tutta la parte sinistro, del 
corpo, ad aboandonnre. 
E per di più era anche, incin
ta. Fu in quel periodo che 
nacque suo figlio Sandro: il 
padre era il suo datore di 
lavoro. La sua è una storia 
classica. Iniziarono alloia le 
difficolta, gli ostacoli finan
ziari quasi ivipossibili da fu 
perare senza una sicura oc 
cupazìone. Affiati Sandro alla 
famiglia Caiazzi, che lo ospi
ta tuttora, e andò alla ricerca 
di un modo, qualunque, di 
racccaliere i soldi 

F' per questo, dicono i 
suoi vicini, che ha preso 
quella strada, che è «finita 
in strada)-. « Doveva paqarc 
— dice una signora — ver 
farsi tenere il figlio. Mica 
poco, sa, sei o sette mila lire 
al giorno. E dove le prendeva 
se suo marito non lavorava. 
né ha mai avuto voglia 

Pietro Spataro 

Iniziato il processo contro Horwath: «Ho un alibi, sono innocente»! Lunedì, forse, l'interrogatorio dei boss della banda dei sequestri 

Al Celio altri 4 ettari di verde 
L'ente inutile si scioglie: l'opera pia San 

Gregorio al Celio va in pensione. Quattro 
• ettari di verde nel bel mezzo della città 
' diventano pubblici. Che farne? il comitato 
' di quartiere Celio ha predisposto un piano 
' perchè un patrimonio prezioso come pochi 
' non sia disperso io mille iniziative scoordi-
* nate o nei meandri delle pratiche burocra-
.' tiche. Ieri pomeriggio in una delle strut

ture che occupano l'area (una vecchia ba-
. racca destinata ai terremotati di Messina 
•. del 1908 e «fermatasi » lì chi sa come) il 
• progetto è stato « ufficialmente » presentato. 
' Cartine topografiche, diapositive e relazioni 
* hanno fatto di supporto alle proposte: un 
' asilo nido per 50 bambini, una scuola ma-
' tema, un parco giochi, una biblioteca e al-
' cune attrezzature sportive. 

All'incontro hanno partecipato numerosi 

cittadini, rappresentanti delle forze politi
che e, naturalmente, gli amministratori capi
tolini. C'erano gli assessori Calzolari (centro 
storico) e Nicolini (sport, verde) e l'ag
giunto della I circoscrizione, Tani. Tutti 
hanno convenuto sul fatto che l'area — un 
cuneo di verde tra villa Celimontana e 
porta Capena — riveste una particolare im
portanza. Che, insomma, non si può pen
sare ad una sua utilizzazione in termini 
strettamente di « quartiere ». D'altra parte 
ci sono anche misure urgenti da prendere. 
Cosi, fin tanto che l'opera pia non chiuderà 
definitivamente i battenti (ora c'è il com
missario) l'asilo nido già in funzione con
tinuerà ad ospitare una ventina di bambini. 

NELLA FOTO: una parte degli edifici che 
sorgono suT'area di San Gregorio al Celio 

in Corte d'assise la tragedia I Processo all'anonima: legittime 
della guerra per una baracca i le intercettazioni telefoniche 

E' accusato di aver assassinato Lorenzo Morosini - Testi
monianze contrastanti sulle ultime parole della vittima 

Il tribunale ha respinto le eccezioni della difesa - Il dibat
tito entra «nel vivo» - Preventivate 59 udienze entro luglio 

La tragica storia della 
« guerra delle baracche >. con 
i suoi due morti per quattro 
muri di cartone a Casalbru-
eiato. è arrivata in Corte 
d'Assise. Ieri, davanti ai giu
dici della seconda sezione, è 
iniziato il processo contro 
Mauro Horvath. 24 anni: è 
accusato dell'assassinio di 
Lorenzo Morosini. Gli avreb
be sparato cinque colpi di 
pistola alle spalle, nel di
cembre del 77. E lo avrebbe 
fatto per vendicarsi della 
mcrte del fratello. Alvaro: 
Mjrosini lo uccise, infatti. 
ceri una fucilata nell'aprile 
dello stesso anno, per difen
dere la sua baracca. 

Alvaro Horvath. disperato 
(viveva in due stanze con ot
to persone), aveva tentato di 
acquistarla, e ai rifiuti del 
proprietario (che ci andava 
saltuariamente) avevo cfcv-iso 
di Acc::prtria. Quella notte 
però. Morosini. c'era e appe

na senti sfondare la porta. 
sparò. Alvaro morì subito. 
Quando, pochi giorni dopo la 
scarcerazione avvenuta per 
decorrenza dei termini. Lo
renzo Morosini fu ucciso, 
tutti dissero che era stato 
Mauro. E lui fu arrestato. 

Ma ieri Mauro Horvath ha 
negato, e ha fornito un alibi 
alla corte: il giorno del delit
to era nel campo di demoli
zioni dove lavorava. Ha di
chiarato che c'è un testimo
ne. un dipendente dell'Atac. 
che può confermarlo. Dovrà 
essere rintracciato e ascoltato 
nei prossimi giorni. Ad incri
nare qualche certezza sulla 
colpevolezza de) giovane, ci 
sono state poi ieri le contra
stanti testimonianze di due 
agenti di pubblica sicurezza. 
l'appuntato CaHina. di servi
zio nell'ospedale dove fu ri
coverato Morosini. e il ma
resciallo della squadra mobi 
le De Filippis. 

• 11 primo ha dichiarato che 
quando giunse al Pronto soc
corso il ferito gli disse che a 
sparargli era stato Mauro 
Horvath. De Filippis invece 
ha sostenuto che. accorso al
l'ospedale. CaHina gli riferi 
che Morosini aveva fatto sol
tanto un nome: Mauro senza 
aggiungere altro. Il mare
sciallo telefonò in questura 
dove gli dissero di interroga
re il ferito. * Lo raggiunsi in 
camera operatoria — ha det
to — era in fin di vita, e non 
era in grado di parlare. Gli 
chiesi se fosse stato Horvath 
a sparare: mi fece un cenno 
con la testa che poterà esse
re d'assenso e mormorò al
cune parole incomprensibili ». 
Morosini è poi morto senza 
riprendere conoscenza. 

T due testimoni sono stati 
anche messi a confronto, ma 
hanno confermato entrambi 
le loro diverse deposizioni. II 
processo continua. 

IL RUOLO DEL 
COMUNE PER 

IL RISANAMENTO 
DELLA MACCARESE 

Dopo la manifestazione del
l'altro giorno del braccianti, 
anche il Comune scende in 
campo per denunciare le i-
nadempienze della società 
Maccarese sul piano di risa

namento della grande azienda 
L'assessore capitolino Olivio 
Mancini, in una dichiarazio
ne rilasciata ieri ricorda 
quale sia stato e sia l'impe
gno della giunta per la salva
guardia dell'azienda: dal ri
fornimento di acqua potabile 
(già sono stati stanziati un 
nHiardo e 200 im'.ioni), all'il
luminazione, alle strade, 

«Purtroppo — 'lice ancora 
Mancini — la società Mac
carese risponde alle denunce 
dei avoratori sempre più fre
quentemente con le minacce 
di smobilitazione invece che 
con impegni imprenditoriali 

VERSO UNA 
SOLUZIONE LE 

VERTENZE TALENTI 
E MECCANICA 

Si avvia a soluzione la ver
tenza che da mesi vede im
pegnati < lavoratori della Ta
lenti, una delle più vecchie 
fabbriche della città, e de'.Ia 
« Meccanica ». Ieri mattina i 
rappresentanti sindacali si 
sono incontrati con il presi
dente della giunta regionale 
Santarelli e con i capigruppo 
dei partiti democratici della 
Pisana per discutere una 
proposta che da tempo è sta
ta indicata dai lavoratori. 

Si tratta di questo: lo sta
bilimento della Meccanica 
potrebbe diventare una gran
de officina per la manuten
zione degli autobus Acotral. 

Il presidente Santarelli ha 
annunciato che. entro breve 
tempo, sul problema sarà 
pronto un piano elaborato 
dalla Filas. 

Dibattito sulla riforma dell'istruzione professionale delineata dalla giunta regionale 

Cosa vuol dire «formare» un operaio 
II problema del rapporto con la 

programmazione economica - Trentin: 
« Strumenti di partecipazione anche 

per gli emarginati e i non garantiti » 
i guasti di una gestione clientelare 

' For.nezione professionale: 
[ si riparte da zero. Da settore 
privilegiato per il clienteli 
smo e lo sperpero dei fondi 

.a leva, non secondaria, per 
un più corretto sviluppo eco
nomico della regione. Da 
parcti'.ggìQ Icllr illusioni per 
migliaia di giovani a :tr-t-
mento di partecipazione >*r 
ti cambiamento. Di tutte 
questo si è discusso nell'atti
vo regionale che si è svolto 
nel teatro della federazione 
con la partecipazione del 
compagno Bruno Trentin, 
segretario generale della 
CGIL. 

Massiccia e stata la parte
cipazione dei compagni a que-
ito incontro per discutere il 
piano annuale della formazio
ne professionale (neirambito 
dei piani pluriennali). Una 
presenza, ha detto Valerio 
Veltroni introducendo i lavori 
che dovrà essere costante, per 
consentire quel salto di qua
lità nell'impegno m un set

tore che investe il rapporto 
tra le società, la cultura e la 
scienza. Un impegno che, fi 
nora, non ha investito tutte 
le strutture del partito come 
sarebbe necessario. Il nuovo 
piano sarà discusso, prima di 
essere tarato, nelle cinque 
Provincie della regione, non 
solo dai comunisti, ma dai sin
dacati, dalle leghe dei disoc
cupati, dagli industriali, dalle 
organizzazioni di massa, dal
le forze politiche. Una «svol
ta», quindi, anche nel me
todo. una svolta che esalta la 
partecipazione. 

Nelle relazioni di Esterino 
Montino e di Luigi Cancnnt 
è stato tracciato, per rapidi 
flash, ringlorioso passato di 
questo settore che. per ti pe
so finanziario rappresenta la 
seconda spesa cor-ente della 
Regione, dopo quella so 
cio-sanitaria (si esclude, cioè 
la parte relativa agli investi 
mentii. Qualche cifra: l'anno 
scorso sono stati spesi 30 mi-

liardi per organizzare 110 
corsi, diretti »n prima perso 
na dalla Regione e S40 con 
vcnzionatt. Sono stati « for 
mati » 73.000 partecipanti 
(diecimila net corsi normali 
e ottomila per qucVi specifi
ci, collegati cioè a una direi 
ta richiesta da parte dei da
tori di lavoro). 
• Quando, tre anni fa si pre

se in mano la formazione 
professionale ci si trovò di 
fronte alla più completa a-
narcha. Ben sessanta enti fo
ra ridotti a 24) si dividevano 
la fetta, offrendo prepara
zioni incomplete o inesistenti 
La Regione non controllava 
né se erano stati spesi i sol
di, né se i corsi ventvano 
davvero effettuati. Un caso 
per tutti: dietro uno dei tanti 
enti « formatori » c'ero una 
intera famiglia con i due 
domestici che ingoiavano i 
fiianziarnenti senza fare, na
turalmente nulla. E quando i 
corsi venivano svolti c'era un 

conpleto distacco dalle ri
chieste del mercato del lavo 
ro: proliferava il settore 
commercio e uffici (due anni 
per un diploma di dattilogra
fia che un ente privato rila 
scia in tre mesi). E un com
pagno dì AprUia ha ricordato 
come nella sua zona si conti
nuino a « sfornare » metal
meccanici mentre il settore è 
in crisi ed è in espansione, 
invece, Felettronica, dove non 
viene qualificato nessun ope
raio. 

Ultimo, ma non per impor
tanza. il problema insegnanti: 
sottopagati e senza diritti, so 
lo ques*'anno hanno avuto un 
contratto collettivo di lavoro; 
issi debbono comunque. * ri
ciclarsi » alle nuove esigenze 
richieste da una formazione 
professionale che voglia dav
vero svolgere un ruolo. 

Non bisogna dimenticare 
infatti, che anche la possibili
tà di diventare operaio spe-
ciahzzato è rimasta, grazie 

• all'assenza di intervento della 
I Regifftie, saldamente nelle 
! mani del padronato. E la 
' Fiat di Cussino ne è soltanto 

uno degli esempi più recenti. 
Il colosso continua ad assu
mere operai generici (la più 
bassa qualifica esistente} e li 
forma autonomamente dentro 
l'azienda, al di fuori di qual
siasi controllo. Anche la for
mazione diventa così uno 
strumento di decisione 

Questo il quadro nel quale 
la giunta di sinistra ha dovu
to rimettere ordine seguendo 
il criterio, come ha ricordato 
Cancrini, di « produrre com
petenze che seguano lo svi
luppo degli investimenti » 
Di qui la riduzione drastica 
della voce commercio e uffici 
(ridotta del cinquanta per 
cento) v Vimpulso dato, inte 
ce, air industrio., all'artigiana
to, all'agricoltura, alia prepa
razione del personale s& 
cio-san'ario, dove il rapporto 
tra infermieri generici « spe

cializzo ti e dt tre a uno. 
mentre dovrebbe essere esat
tamente Vopposto. 

Ma la riforma della forma
zione professionale, così co 
me viene delineata dalla 
giunta è qualcosa di pm di 

| una « razionalizzazione », pur 
! indispensabile, del rapporto 

tra domanda e offerta di la
voro. è qualcosa di più della 
stessa possibilità di avviare 
una programmazione demo
cratica. in questo strumento 
— ha ricordato il compagno 
Trentin — è possibile inne
stare la riurificazione della 
classe operaia, che gli svi
luppi dèlia crisi, la stessa 
ripresa «perversa* tendono 

a disintegrare nel lavoro ne
ro. in quella economia som
mersa che sfugge al controllo 
del sindacato e punta a met
tere l'un contro Taltro gli 
stessi lavoratori. 

E" un compito certo diffici
le ma indispensabile se si 
vuole offrire agli « emargina 

| ti * Ir. possibilità di contare 
politicamente di «r non senttr-

! si esclusi da' sistema della 
! partecipazione, mentre si 
; sentono inclusi» (e in che 

modo!) nella condizione dello 
sfruttamento ». Di qui il col-
Itgamento per la 283. la ne
cessità che non ci si limiti a 
una scuola « professionale » 
rigidamente intesa, ma si af
fronti la tematica più genera
le del rapporto tra scuola e 
lavoro tra scienza e produ
zione con una presenza quali
ficata della cultura di base e 
la possibilità di continui ag
giornamenti. Una m formazio
ne professionale* che tenga 
conto delle modificazioni av
venute nel settore stesso del
la scuola dove la figura dello 
studente-lavoratore si è tra
sformala in quella del lavo
ratore-studente. Gli stessi 
contenuti dell'insegnamento 
dovrebbero puntare a questa 
formo-m-ir plr\h"'.r San 
quindi esser? divisi non 

per singole qualifiche ma per 
grandi comparti d'industria. 
dove ri studi l'organizzazione 
del laiH>ro. la politica in
dustriale. i diritti sindacali. 
Questo è il compito nuovo 
che come comunisti, come 
amministratori comunisti bi
sogna svolgere per trasfor
male il decentramento e i 
suoi «istituti » logorati dalle 
passate amministrazioni, in 
strumenti nuovi di democra
zia e di partecipazione, ga
ranzia di un reale cambia
mento. 

Su questa strada si è av
viata la giunte regionale im
pegnandosi con rigore in un 
settore riservato finora agli 
addetti ai lavori, perchè così 
faceva comodo alle oraniz-
zazioni padronali e alle forze 
politiche che per tanti anni 
le hanno rappresentate. Per 
questo anche sulla formazio
ne professionale ti gioca une 
partita che non è soltanto di 
• normale amministrazione». 

Quattro ore di camera di 
consiglio sono basiate per 
respingere tutte le eccezioni 
sollevate dai difensori nel 
processone contro l'«anoni 
ma sequestri ». I giudici della 
terza sezione penale hanno 
superato tutti gli ostacoli 
procedurali e probabilmente. 
fin da lunedi prossimo, il 
processo potrà cominciare 
davvero con l'interrogatorio 
delio « stato maggiore » della 
banda: Albert Bergamel!:. 
Maffeo Belllcini e Jacques 
René Berenguer. 

Nell'udienza di ieri, prima 
della sospe.nsione, il pubblico 
ministero, Domenico Sica, s: 
era dichiarato contrario alle 
tesi sostenute dai difensori 
degli imputati, che avevano 
chiesto di annullare alcuni 
atti istruttori compiuti, a Io 
ro dire, in violazione di 
norme di legge. Una tesi, ab 
biamo detto, respinta dal 
giudici. In particolare i ma
gistrati della terza sezione 
penale hanno deciso di non 
accogliere la richiesta del
l'avvocato di Gianantomo 
Minghelli, considerato il 
« cassiere » della banda. Il 
lesale di Minghelli aveva so
stenuto che le intercettazioni 
sul telefono del suo assistito 
sarebbero state iiiegali per 
che compiute prima della sua 
incriminazione. Il tribunale. 
invece, ha sostenuto che gli 
atti devono considerarsi vali
di perché su Minghelli la 
magistratura aveva già deciso 
di indagare come persona 
<r gravemente sospettata ». 
nonostante che nei suoi ri 
guardi non fosse stata eme.s 
sa una comunicazione 

Su un'altra eccezione, sol 
levata stavolta dall'avvocato 
Giansi, difensore dei fratelli 
Pellegnnetti, i giudici si sono 
riservati di decidere durante 
il dibattito processuale. Il le
gale aveva chiesto al tribuna
le che non venisse ricono 
soluta come prova una lette
ra anonima — allegata agli 
atti processuali — che accu
sava i due dei sequestri as
sieme ad altri Imputati. 

Sgombrato cosi II campo 
dagli ostacoli — sembra 
questa la tattica adottata dal
la difesa — il processo fin 
dalla prossima settimana 
potrà entrare « nel vivo ». e 
fare piena luce sui responsa 
bill dei sequestri di Ortolani, 
Filippini, D'Alessio, Danesi e 
Zia co. 

Il dibattito In aula coman 
que si annuncia lungo e 
complesso: 1 giudici hanno 
già preventivato, entro luglio, 
ben cinquantanove udienze. 

* 


